
CAPITOLO SESTO 
 

La Resistenza dietro il filo spinato 

Internati Militari Italiani 
È la definizione tedesca dei militari italiani catturati, rastrellati e deportati 
nei territori della Germania dopo l’armistizio dell’8 settembre ’43. I militari 
italiani sono posti davanti alla scelta di continuare a combattere nelle file 
dell’esercito tedesco o essere inviati nei campi di detenzione in Germania. 
Meno del 10% accetta l’arruolamento, sono soprattutto quelli delle milizie 
fasciste. 
 
In pochi giorni i tedeschi disarmano e catturano 1.007.000 militari italiani 
su un totale di circa 2.000.000. Di questi 196.000 scampano alla deporta-
zione dandosi alla fuga. Dei rimanenti 810.000 circa (58.000 catturati in 
Francia, 321.000 in Italia e 430.000 nei Balcani) oltre 14.000 perdono la 
vita per il siluramento inglese durante il trasporto dei militari dalle isole 
greche alla terraferma. Altri 94.000, quasi tutti Camicie nere, decidono im-
mediatamente di passare con i tedeschi. 
 
Al netto delle vittime, dei fuggiaschi e degli aderenti della prima ora, nei 
campi di concentramento vengono deportati circa 710.000 militari italiani 
con lo status di IMI. Entro la primavera 1944 altri 103.000 si dichiararono 
disponibili a prestare servizio per la Germania o per la RSI come combat-
tenti o come lavoratori ausiliari, 600.000 militari rifiutano di continuare la 
guerra.  
 
Il calcolo del numero degli IMI deceduti durante l’internamento varia tra i 
40.000 e 50.000. Cause dei decessi: la durezza e la pericolosità del lavoro 
coatto nei lager (10.000 deceduti); le malattie e la malnutrizione special-
mente negli ultimi periodi di guerra (23.000); le esecuzioni capitali all’in-
terno dei campi (4.600); i bombardamenti alleati alle installazioni dove gli 
internati lavorano e sulle città dove prestano servizio antincendio (2.700). 
Altri 5-7000 muoiono sul fronte orientale. 
 
I prigionieri confluiti in Germania vengono definiti Internati Militari Italiani 
con uno status speciale peggiorativo, per cui non sono soggetti ai diritti ga-
rantiti dalla Convenzione di Ginevra sui prigionieri di guerra, né possono 
ricevere aiuti dalla Croce Rossa. 
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Gli internati sono impiegati nei campi e nelle industrie belliche (alcune cen-
tinaia anche nella produzione delle V2) e nei servizi antincendio delle città 
bombardate. Nell’estate del ’44 ottengono lo status di “lavoratore milita-
rizzato”, lavoratori coatti, i cosiddetti “schiavi di Hitler”. 
 
Quali sono le loro condizioni di lavoro? I soldati italiani vengono avviati 
al lavoro coatto nell’industria bellica (35,6%), nell’industria pesante 
(7,1%), nell’industria mineraria (28,5%), nell’edilizia (5,9%) e nel settore 
alimentare (14,3%). Le condizioni di lavoro degli IMI sono estremamente 
disagevoli. L’orario nell’industria pesante è di 57 ore settimanali, nell’in-
dustria mineraria di 52, ma spesso si aggiungono turni lavorativi domeni-
cali. Il luogo di lavoro può distare dal campo di internamento dai due ai sei 
chilometri, sovente da percorrere a piedi. A fronte di un intenso impegno 
lavorativo non corrisponde un’alimentazione adeguata. Dai resoconti dei 
reduci si apprende che era prassi comune cercare bucce di patate e rape 
nelle immondizie e cacciare piccoli animali - topi, rane e lumache - per in-
tegrare le magre razioni. 
 
La vita quotidiana è scandita da numerosi controlli ed ispezioni. Gli allog-
giamenti sono baracche prive di servizi igienici che ospitano brande, pa-
gliericci di due o tre piani. Anche l’abbigliamento è insufficiente: gli 
internati dispongono perlopiù della divisa con la quale sono stati catturati, 
e coloro che provengono dal fronte greco o balcanico indossano divise 
estive. Le malattie sono spesso conseguenza delle dure condizioni di vita. 
Tubercolosi, polmoniti, pleuriti e disturbi gastro-intestinali: in alcuni lager 
scoppiarono anche epidemie di tifo 
  

Ritorno in patria 
Alla fine della guerra risultano poco meno di 560.000 gli IMI in Germania 
ed Austria. La maggioranza ritorna in Italia tra l’estate del ’45 e il ‘46. 
 
Restano, quindi, internati mediamente per due anni: il rientro avviene a 
piedi, con camion e mezzi di fortuna, treni e con alterne vicende in quel 
centro Europa martoriato, con una babele di lingue, di persone, di situazioni 
e di pericoli. Dal Brennero attraverso la ferrovia vengono inviati nei vari 
campi di accoglienza per poi tornare a casa. Nello stesso periodo vengono 
riaperti i varchi svizzeri del Gottardo e del Sempione, da cui defluiscono 
molti internati. 
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Ricordiamo un episodio particolare, quello di radio Caterina, una radio 
autocostruita dagli internati italiani, nel campo di Sandbostel (Bassa Sas-
sonia) con materiale di recupero, che ha permesso a migliaia di prigionieri 
di ricevere notizie sull’andamento della guerra e trovare ulteriore forza per 
resistere. Il campo di Sandbostel è uno dei più famosi campi per prigionieri 
di guerra, dove dal ’39 al ‘45 sono internati un milione di prigionieri di 46 
nazioni, 50.000 dei quali muoiono di fame, malattia o vengono uccisi. Il 
campo è costruito, con una serie di baracche, attorno a un laghetto che ri-
mane famoso per le barchette di carta, messe dagli internati italiani, che 
riescono a far arrivare la notizia dello sbarco in Normandia, captata da radio 
Caterina, al confinante campo di prigionia inglese. Ricordiamo a tal pro-
posito la mostra e la documentazione su radio Caterina (compresa la ri-
costruzione della stessa) preparata da Giancarlo Tagliati, esposta alla sala 
polivalente di Volpiano e alla scuola media. 
 

Internati Militari Italiani e l’Italia del dopoguerra 

La resistenza dimenticata  
Fino alla fine degli anni ottanta la vicenda degli IMI viene, a parte qualche 
sporadica iniziativa, dimenticata. Insieme all’eccidio di Cefalonia ed altri 
fatti accaduti dopo l’8 settembre, tutto cade nell’oblio. Invece questa vi-
cenda rappresenta un episodio importante della Resistenza al nazifascismo 
che deve essere valorizzata, perché realizzata da eroi silenziosi che hanno 
saputo dire “No” ai tedeschi e ai repubblichini. Scelgono la prigionia alle 
lusinghe dei nazifascisti. E finalmente, dopo un lungo periodo di oblio, 
quelle tragiche vicende vengono portare alla luce rendendo onore ai loro 
protagonisti. 
 
Molti volpianesi sono tra i protagonisti di quelle dolorose vicende, e a loro 
va il nostro ringraziamento. 
 
Elenco dei volpianesi morti durante l’internamento: 
Domenico Corna: nato il 1° aprile 1913 a Volpiano. Deceduto il 5 giugno 
1945, sepolto a Francoforte sul Meno (Germania). Cimitero Militare Ita-
liano d’Onore. Posizione tombale riquadro P. fila 5 – tomba 32. 
 
Domenico Ellena: nato il 5 aprile 1919 a Volpiano. Deceduto il 20 febbraio 
1945, sepolto a Francoforte sul Meno (Germania). Posizione tombale ri-
quadro P – fila 5 – tomba 22. 
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Domenico Gianasso: nato il 21 ottobre 1916 a Volpiano. Morto il 20 feb-
braio 1944 a Mein Ans Steinberg, campo di internamento “Zussen Allen”. 
Viene sepolto con tutti gli onori militari al cimitero di Zussen Furstenberg, 
divisione prigionieri di guerra nella fila quattro, tomba 20. 
 
Renzo Magosso: nato il 3 aprile 1923 a Pincara (Rovigo) residente in Vol-
piano, corso Regina 20. Morto il 16 maggio 1945 in Germania all’Ospedale 
di Riserva di Henberg-Stetem per deperimento. Sepolto a Monaco di Ba-
viera. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La sorella Esmeralda, ricordando il fratello maggiore, si rammarica spesso 
di non essere riuscita a trasportare la salma presso il cimitero di Volpiano. 
 
Domenico Serra: nato il 1° gennaio 1917 a Volpiano. Deportato nel campo 
di concentramento di Dachau, arrivato il 22 settembre 1943 proveniente 
dal reclusorio militare di Peschiera del Garda, matricola 54265. Trasferito 
a Flossenburg il 21 luglio ’44, decentrato al campo di Hersbruck (Baviera). 
Morto il 4 ottobre 1944 a Hersbruck e sepolto al Cimitero di Norimberga. 
Posizione tombale: urna 25653. Riesumato e traslato a Francoforte sul 
Meno, Cimitero Militare Italiano. Posizione tombale: riquadro C – fila 2 – 
tomba 10. 
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A seguire, un elenco dei sopravvissuti all’internamento di cui abbiamo no-
tizia: 
 
Silvio Amateis: fatto prigioniero dai tedeschi nel settembre ’43, nei pressi 
di Mostar (Bosnia). 
 
Giovanbattista Bonansea: ufficiale veterinario degli alpini, fatto prigio-
niero dai tedeschi nel settembre ‘43 nei pressi di Mostar (Bosnia). 
 
Giacomo Camoletto: fatto prigioniero dai tedeschi il 7 ottobre ‘43 presso 
la caserma Podgora di Roma. 
 
Leonardo Cannelli: fatto prigioniero dai tedeschi nel settembre ’43 in Al-
bania. 
 
Giovanbattista Cena: nato a Volpiano nel 1921, militare dal 1940 in Fran-
cia. Fatto prigioniero dai tedeschi nella zona sotto il Piccolo San Bernardo 
nel settembre del 1943 e successivamente tradotto al campo di concentra-
mento di Kassel. Rientrato in Italia nel giugno 1945 (pochi giorni prima di 
San Pietro) arrivato in treno a Chivasso e di lì a Volpiano a piedi per un 
tratto, poi raggiunto da un carro trainato da cavallo inviato dal parroco don 
Gili.  
 
Pietro Cena: nato a Volpiano nel 1923, inviato in guerra nel maggio 1943 
in Montenegro con la Brigata Alpina Taurinense. Fatto prigioniero dai te-
deschi a Niksic e quindi inviato al campo di concentramento di Mauthau-
sen. 
 
Vincenzo Ferrero Regis: nato a Volpiano il 15 febbraio 1925, è stato ra-
strellato il 30 giugno 1944 in territorio di Volpiano e successivamente in-
viato in campo di concentramento in Germania dal quale è rimpatriato il 
10 settembre1945. 
 
Remo Viola: nato a Volpiano nel dicembre 1921, fatto prigioniero a Pola 
il 12 settembre 1943 e rientrato a Torino il 1° settembre 1945.  
 
Vincenzo Viola: nato a Volpiano il 14 agosto 1923, fatto prigioniero dai 
tedeschi dopo l’8 settembre ad Alessandria. 
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Gli internati militari volpianesi nel ricordo dei figli 

 

Giovanbattista Bonansea  
Il ricordo della figlia Lucia: «Riguardo alle notizie che mi avete chiesto di 
trasmettervi, queste sono le poche informazioni che possiedo sulla prigio-
nia di mio padre, non avendo lui mai voluto parlarne. Ufficiale veterinario 
degli Alpini fu fatto prigioniero con i suoi commilitoni nel settembre del 
1943 nei pressi di Mostar in Bosnia. Trasportato con carri merci ferroviari 
fu trattenuto per alcuni mesi in Polonia ed in seguito trasferito al Lager di 
Wietzendorf, dove furono internati in prevalenza ufficiali subalterni italiani 
che si rifiutarono di lavorare per i tedeschi, tra cui Giovanni Guareschi, 
Gianrico Tedeschi ed Alessandro Natta. Le condizioni di vita erano tre-
mende: freddo peggiorato dagli appelli mattutini sul piazzale esterno, con 

abiti quasi estivi e della durata di ore; fame 
cronica che portò i prigionieri alla disperata 
ricerca degli scarti come le bucce di patate; 
inedia e noia in mesi di forzata inattività in 
spazi più che ridotti. Dopo una prima libera-
zione da parte delle truppe inglesi, il campo fu 
riconquistato per alcuni giorni da truppe SS 
per venire poi definitivamente “liberato” a fine 
aprile 1945. L’unico aneddoto riportato da 
mio padre riguarda una delle rare uscite dal 
campo nei boschi circostanti: trovarono dei 
funghi e pur non sapendo se erano commesti-

bili, rischiarono l’avvelenamento e li mangiarono. Fino ad agosto, non es-
sendovi né strade praticabili né mezzi di trasporto disponibili, gli ex 
prigionieri rimasero al campo e furono truppe anglo-canadesi ad occuparsi 
di loro, nutrendoli con zuppe di legumi e carne in gelatina. Giunti final-
mente al confine italo austriaco scoprirono che lo Stato Italiano non aveva 
né i mezzi né i soldi necessari al loro rimpatrio e fu soltanto grazie all’in-
teressamento, soprattutto economico, del Vaticano che mio padre ed alcuni 
suoi compagni di prigionia rientrarono in Italia ai primi di ottobre». 
 

Remo Viola  
Ecco alcuni spunti tratti dal libro su Remo Viola scritto dalla figlia Fulvia 
che vi invitiamo a leggere trattandosi di una testimonianza molto interes-
sante: «Nato a Volpiano nel dicembre 1921, il padre era il proprietario 
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della Fornace Parigi, riceve la cartolina di precetto militare nell’autunno 
1941: all’ospedale militare marittimo viene dichiarato rivedibile per soffio 
al cuore. Convocato dalla Regia Marina nell’aprile ‘43 dopo un breve pe-
riodo di addestramento a La Spezia, viene, nel mese di maggio, inviato alla 
base navale di Pola, nell’Istria. Nel luglio le licenze vengono sospese. Ar-
riva l’8 settembre: nella confusione dei comunicati i militari rimangono 
impotenti. Il 12 settembre il porto viene occupato dai tedeschi. Fatti pri-
gionieri, in quanto non disponibili a continuare la guerra con i tedeschi, 
vengono caricati sul Vulcania (nave da crociera 
da tempo convertita in nave ospedale) e traspor-
tati a Venezia. Di lì, in ferrovia, sui carri merci, 
via Brennero arrivano a Furstemberg. Nella pri-
mavera ’44, si svolge un tentativo di reclutamento 
per la RSI: Viola, come la stragrande maggio-
ranza, non aderisce: coloro che, invece, aderi-
scono vennero alloggiati in modo più decente, 
rifocillati e messi in evidenza in modo da invo-
gliare altri a seguirne l’esempio. Remo Viola ha 
il diploma di perito tecnico e questo favorisce la 
sua collocazione, come lavoratore coatto, nella fabbrica “Julius Pintsch” 
(fabbrica di notevoli dimensioni e con produzioni diversificate) in un ruolo 
meno pesante rispetto ad altre lavorazioni. Negli ultimi giorni di febbraio, 
lasciati gli attrezzi della fabbrica, riprende in mano la vecchia pala. A metà 
aprile, arrivati i russi, sono liberi in un paese caotico, soggetti ad angherie 
di vario tipo. Con mezzi di fortuna, dopo varie peripezie, arrivano al Bren-
nero con il treno: Remo scende il primo settembre 1945 alla stazione di 
Porta Susa».  
 

Giacomo Camoletto, nel ricordo del figlio Luigi  
«Breve storia del percorso militare e di prigioniero di guerra di Giacomo 
Camoletto. Giacomo, nato a Volpiano il 21 febbraio 1924, si arruola come 
allievo carabiniere ausiliario a piedi presso la 7a compagnia, 3° battaglione 
della legione allievi di Torino il giorno 8 maggio 1943. Il 20 agosto suc-
cessivo viene promosso carabiniere. Due settimane più tardi, il 2 settembre, 
prende servizio presso la compagnia comando della caserma Podgora di 
Roma. La mattina del 7 ottobre l’esercito tedesco, con carri armati, occupa 
la caserma. I militari, fatti prigionieri, vengono deportati, via ferrovia in 
vagoni merci, nel campo di concentramento di Moosburg; sono classificati 
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come Internati Militari Italiani (IMI). Giacomo viene assegnato allo Stalag 
VII A. Pochi giorni dopo viene mandato presso un contadino di Mainburg 
come lavorante agricolo. Il 27 novembre del 1943 è trasferito nel campo 
di Weiscelbau come muratore, dove rimane fino all’aprile del ’45. Gia-
como, in famiglia, parlava poco e mal volentieri dei mesi trascorsi nel 

campo di lavoro: nelle lettere che spe-
diva cercava di tranquillizzare genitori e 
fratelli, ma è evidente la sofferenza a cui 
era sottoposto. Il 12 agosto del 1944 un 
decreto del Fuhrer trasforma gli IMI in 
lavoratori civili formalmente liberi: Gia-
como comunica questa notizia ai genitori 
in una lettera di fine agosto, con la spe-
ranza di un pronto ritorno. In realtà non 
cambia nulla, e i prigionieri continuano 
ad essere sottoposti ad un rigido con-
trollo e ad un duro lavoro. Nell’aprile del 
’45 il campo è pressoché sguarnito e 

buona parte dei prigionieri possono evadere e avviarsi verso l’Italia. Gia-
como, passando dal Brennero, arriva a piedi fino a Milano: qui trova un 
passaggio su un camion che lo porta a Torino, lasciandolo in corso Giulio 
Cesare. Sceso dal mezzo, la prima persona che incontra è suo fratello Fran-
cesco, che torna dal lavoro. Assieme arrivano a Volpiano: è l’11 maggio 
1945. Due mesi dopo si presenta nel centro di raccolta di Torino, presso la 
caserma Cernaia». 
 

Leonardo Cannelli nel ricordo del figlio Natale 

Una famiglia volpianese durante la guerra. «In tempo di guerra la vita era 
difficile anche per la popolazione civile, a Volpiano. Mia madre mi rac-
contava del dover convivere con i militanti fascisti da una parte e i parti-
giani dall’altra senza esporsi troppo, al di là del proprio schieramento 
ideologico. Capitava di dover discorrere di giorno con i primi e di vedersi 
arrivare di notte gli altri. Questi si annunciavano alla famiglia di mia 
madre avvicinandosi a una finestra della parte posteriore della casa di-
cendo, con cautela: “A j’è la SAP!”. SAP erano le Squadre di Azione Pa-
triottica, nate nel ’44 per espandere la partecipazione popolare alla lotta. 
Una parte erano compaesani e i rapporti erano amichevoli. Un ricordo 
drammatico era quello del bombardamento del ponte di San Benigno da 
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parte degli aerei americani (avvenuto non so con quali esiti e probabil-
mente nel ’44). Il fratello minore di mia madre, parecchio più piccolo, si 
era recato, come tutti i giorni, a frequentare i corsi di falegnameria presso 
il Collegio Salesiano di San Benigno. Appena udite le esplosioni e le noti-
zie, mia madre e mia nonna avevano inforcato le biciclette e piene di ansia, 
avevano raggiunto San Benigno, ritrovando con sollievo dall’altra parte 
del ponte il ragazzo, fortunatamente indenne. 
Altri momenti difficili avevano vissuto durante la ritirata tedesca dell’aprile 
’45 avvenuta su pressione delle truppe Alleate e delle formazioni parti-
giane. Nel ritirarsi i reparti tedeschi che seguivano le direttrici delle strade 
piemontesi aggirarono Torino evitando scontri urbani, ma una parte di loro 
transitarono per Volpiano impressionando gli abitanti con la potenza e il 
numero dei veicoli militari. Ricordava mia madre che transitarono per 
giorni. Gli ufficiali di un reparto tedesco chiesero a mia nonna di poter far 
stazionare i loro mezzi nel grande cortile della falegnameria. Il cortile si 
riempì di camion e carri armati e ci fu il timore che gli aerei americani, 
avvistando lo spiegamento di mezzi tedeschi, li bombardassero. I poverini 
(tre donne e un ragazzo) dovettero anche preparare un pasto per gli ufficiali 
che peraltro si comportarono in modo corretto».     
 
La guerra e la tregua 
«Leonardo Cannelli era nato ad Assisi e studiava Lettere a Roma. Era mio 
padre. Poche settimane prima della dichiarazione di guerra si era arruo-
lato perché, diceva, era possibile in quel modo scegliere l’Arma. Era stato 
arruolato, come voleva, in Cavalleria e spedito alla Scuola di Pinerolo. Si 
era poi ritrovato a passare con il suo reparto a Volpiano e qui, fra giostre 
e bancarelle (doveva essere San Pietro), aveva conosciuto quella che sa-
rebbe diventata sua moglie. Inquadrato nei Lancieri di Milano affronterà 
tutta la guerra nell’anacronistica e pericolosa condizione di combattente 
a cavallo con il grado di sergente maggiore. Partecipa alle operazioni mi-
litari di Porto Saiada, del fiume Vuvos, di Erseke e di Perati. L’unità si tro-
verà in Albania all’atto dell’8 settembre ’43 e si scioglierà su ordine 
superiore. I più sono deportati in Germania come prigionieri di guerra, in 
realtà come Italianische Militar-Internierte, sigla tedesca I.M.I., senza ri-
conoscimento delle garanzie delle Convenzioni di Ginevra. L.C. non amava 
parlare della guerra e del periodo di internamento, penso per esorcizzarli 
e per tener lontano qualsiasi motivo di richiamo “eroico” alla retorica bel-
lica. Così non ne parlava mai in famiglia e gli udii raccontare questi eventi 
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(specie la prigionia e il ritorno) nel corso dei doposcuola (era insegnante 
elementare) dei primi anni ’60 che teneva per alcune classi medie tra cui 
la mia. Citava la sotto nutrizione, la ricerca del cibo, le angherie, il freddo 
patito anche per l’equipaggiamento estivo di cui disponevano (erano stati 
catturati in Albania a inizio settembre e lasciati con le divise che indossa-
vano). Li tormentavano e falcidiavano soprattutto terribili enteriti per le 
quali non disponevano di farmaci. Erano obbligati ad effettuare lavori pe-
santi, nel suo caso in campo edilizio e questo mi giustificò finalmente la 
sua strana e inconsueta abilità di muratore e “trabuccante”. Il viaggio di 
ritorno fu fatto prevalentemente a piedi o con mezzi di fortuna ed effettuato 
da un gruppo di una quindicina di uomini e qualche donna, a mutevole 
composizione per quel che ricordo. La nazionalità del gruppo era mista e 
la possibilità di disporre di più lingue rendeva più sicuro il viaggio in un 
paese reso disordinato e disperato dalla disfatta bellica e invaso dalle forze 
vincitrici. Alla fine ce la fece. Arrivò al Brennero accolto dalla Croce Rossa 
e tornò prima a Volpiano che nella sua Assisi: pesava 45 kg. e il suo peso 
forma era di 75. Vale la pena ricordare un dato un po’ dimenticato: il pe-
riodo d’internamento degli I.M.I. fu di circa 2 anni (due anni!) visto che 
mediamente tornarono verso l’agosto/settembre ’45. Come esempi riporto 
Giovannino Guareschi che rientrò il 2 settembre. Primo Levi, deportato 
ebreo, lo fece solo il 17 ottobre. Alessandro Natta nell’agosto ’45. Rigoni 
Stern, più fortunato, a inizio maggio 1945. Nello stesso periodo Luciano 
Salce (nel suo diario gli anni trascorsi in Germania sono descritti ironica-
mente così: “1943-1945: due anni difficili”). Nessuno degli I.M.I. vide mai 
il 25 aprile!».  
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Silvio Amateis nel ricordo del figlio Giuseppe (Pino) 
 
Premessa 
«Partiamo da qui. Nonna Maddalena. 100 anni e sei mesi di vita vissuta 
tutto tondo. Fino all’età di 90 anni da badante di persone anziane biso-
gnose di assistenza più giovani di Lei. E sì perché arrivare a 100 anni con 
tutto ciò che passò durante tutto il periodo di guerra significa tempra da 
vendere. Me lo diceva sempre… “ho dovuto farmi forza per sopravvivere: 
a Settembre ’43 muore mio marito, a fine Dicembre muore mia figlia 
Bianca e dal ’41 non so più niente di Silvio…”. 
Già Silvio… Mio Padre. Nonna l’avrebbe rivisto solo a Ottobre ’45». 
 
Il fatto 
«E pensare che Silvio, classe ’21, si trovava benissimo a Pinerolo dove, 
seppur giovane, l’esperienza di maniscalco maturata con il padre l’aveva 
messa a servizio dell’Esercito. Suo padre era maniscalco di professione e 
cavalli e muli erano di casa. Racconta che aveva l’abitudine di “scappare” 
ogni fine settimana a casa ovviamente senza licenza, passando di primo 
mattino lungo le stradine secondarie adiacenti Porta Nuova. Non ricordo 
io se mi disse un sabato o una domenica, nel voltare un angolo si trovò im-
provvisamente di fronte ad una Ronda di pattuglia…». 
 
Sul fronte Francese e Greco 
«E così la pacchia finì. 
Lo spedirono subito sul fronte francese dove rimase un paio di mesi e suc-
cessivamente, con la sua compagnia, sul fronte Greco/Jugoslavo dove 
giunse il giorno successivo l’uccisione dell’Alpino Furbatto, aggregato ad 
un’altra compagnia. Si spostano sul fronte tra Grecia e Jugoslavia dove 
sparano anche qualche colpo… dice che non ha mai sparato ad altezza 
d’uomo». 
 
La prigionia 
«A Settembre ’43, dopo l’armistizio Badoglio e la dissolvenza dell’esercito 
italiano con fuggi fuggi generale, furono catturati dai tedeschi a Mostar 
senza spargimento di sangue…non c’era motivo racconta... Dopo qualche 
giorno, noi e qualche Ufficiale fummo “caricati” in un vagone di un treno 
merci e dopo forse due giorni…” chiuso in un carro non hai la giusta per-
cezione del tempo”...scaricati ad Auschwitz, ma lontani dalla zona che sa-
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pemmo a fine conflitto essere quella maledetta dei Forni Crematori… ve-
devamo fumo ma non immaginavamo la tragedia che si stava consu-
mando… 
Un mattino, dopo circa tre settimane, solo brodo di cavoli e grasso, più 
acqua che grasso, una volta al giorno, all’interno di una baracca di trenta, 
senza stufa, fine ottobre/inizio novembre, fummo radunati fuori baracca…
pensai qui si mette male...e invece ci fu chiesto quale fosse il nostro lavoro 
da civili…io dissi Manutenzione Macchinari, chi Cuoco, chi Muratore, chi 
Contadino…e con altri caricati sul solito vagone merci… Dopo forse due 
giorni di viaggio fummo scaricati a Rostock, proprio davanti la Danimarca, 
solita baracca ma questa volta con stufa a legna, letti a castello e mate-
rasso di paglia, e dal giorno seguente a lavorare in una vicina fabbrica 
dove si costruivano le ali dei Caccia Tedeschi Junker Ju 87, gli Stukas...”. 
Lui era addetto alla Manutenzione di macchinari…Trapani, Torni, Motori 
Elettrici ecc…sui quali lavoravano molte donne. Fece amicizia con una 
ragazza con la quale instaurò un buon rapporto sia con lei sia con la sua 
famiglia… non ricordo quando ma racconta che si recava ogni tanto a casa 
di lei per fare lavori di manutenzione e in cambio trovava nel cassetto del 
banco di lavoro pacchetti di sigarette e cioccolata. Ma un giorno questo 
scambio finì perché qualcuno fece la soffiata ai superiori.  
Vita dura comunque. Soliti cavoli e grasso, questa volta due volte al giorno 
e un tozzo di pane…non bastava…e allora si ingegnarono…A turno, di 
notte…avevano costruito una falsa chiave…uscivano di soppiatto fino ad 
un campo di patate…” Già allora facevamo le patatine fritte” raccontava 
mentre sorrideva. Le facevano a fette sottili e le appiccicavano alla stufa 
fino a cottura…niente sale e spezie come oggi. Di cavoli erano sazi al vo-
mito... anche dopo non ne andava matto». 
 
La Liberazione 
«Un giorno, non ricorda se fosse marzo o aprile, di mattino presto, senti-
rono degli strani rumori sempre più forti, auto, camion, cingolati, carriar-
mati. Erano i Russi, Mongoli a dire il vero, che avevano liberato il campo. 
Le guardie del campo se ne erano andate nottetempo. 
Da allora tutto cambiò. “Fraternizzarono” per modo di dire con loro anche 
se disse…erano poco socievoli e molto duri soprattutto con la popolazione 
tedesca. Erano stati assegnati come supporto al reparto mongolo incari-
cato al reperimento cibo. In particolare vacche, maiali, galline, ecc… tutto 
ciò che si poteva razziare per sfamare le truppe.   
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I ruoli si erano invertiti…tutta la popolazione tedesca chiusa in casa per 
paura di rappresaglie…e senza cibo compresa la famiglia della ragazza 
con la quale aveva fatto amicizia. Soprattutto ragazze e donne non pote-
vano uscire per paura di essere violentate.  
I Russi non badavano a fare economia… raccontava... Disossavano senza 
riguardo lasciando grandi quantità di carne…Lui le raccoglieva, le na-
scondeva in un sacco e di nascosto le portava alla famiglia con la quale si 
era instaurato un buon rapporto. Un giorno i Russi/Mongoli partirono la-
sciandoli liberi di andarsene.  
Ma dove e come!». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il ritorno 
«Avevano conosciuto nel frattempo un ufficiale russo innamorato dell’Ita-
lia...parlava abbastanza bene l’italiano…il quale voleva assolutamente ve-
nire in Italia e stabilirsi a Roma…E li aiutò. Dopo circa 15 giorni…Silvio 
non ricordava con precisione…insieme all’Ufficiale e ad un macchinista 
anche lui intenzionato a stabilirsi in Italia…rubarono di notte una loco-
motiva a vapore ed un vagone…”spingendolo a mano da un altro binario 
fino allo scambio e da qui alla locomotiva. Una bella fatica”…disse. Ini-
ziarono così il lungo vagare attraverso la Germania. Una notte la locomo-
tiva fu requisita nuovamente dall’esercito russo e non la videro più. Fermi 
ancora. Non ricorda come e quando ma un giorno videro arrivare l’uffi-
ciale russo con una nuova locomotiva. E ripartirono non senza difficoltà…
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Attraversarono l’Austria e giunti al confine con l’Italia si separarono, con 
dispiacere, specialmente dall’Ufficiale russo con il quale avevano stretto 
amicizia….ognuno per la propria destinazione…lui andava a Roma…
anche per evitare eventuali rappresaglie di nostalgici fascisti...tutti avevano 
recuperato, non si ricorda come, abiti civili». 
 
L’arrivo a Volpiano 
«Arrivò a Volpiano a metà ottobre ’45. Pesava 45 chili.“ A l’è rivaje ‘l Sil-
vio, al’è rivaje ‘l Silvio”. La voce si sparse in paese e arrivò anche a Nonna 
Maddalena, in fabbrica dove lavorava come fattorina, FIAT SPA di via 
Cigna. Cosa successe dopo e nei giorni seguenti lo potete immaginare…». 
 
Falegnameria Richiardi 
«Tra la fine del ’44 e l’inizio del ’45 mia madre Gemma mi raccontava che 
a più riprese truppe tedesche in ritirata si stabilivano nel cortile della fa-
legnameria per “prender fiato” prima di ripartire per la Germania. Si fer-
mavano forse perché era assai grande e riparato. Erano truppe pesanti 
con carriarmati, blindati, camion e parecchia truppa.  Portavano con sé 
ogni sorta di animali, razziata qua e là…Mucche, maiali galline… 
In quel periodo Nonna Maria, la mamma di Gemma, allevava per necessità 
anche colombi e tortore…e buone che erano diceva…e dato che Gemma e 
la sorella, mia zia Oddina la mamma di Natale e Pino Cannelli, avevano 
il compito di aiutare i cuochi tedeschi nel preparare il rancio…purtroppo 
anche qualche colombo e tortora furono loro malgrado cotti in padella, 
oltre a carne e polleria. In pratica durante la loro permanenza, di solito 
una settimana, cucinavano per loro. Lo zio Gianni allora studiava ebani-
steria dai Salesiani, a San Benigno. Presero un bello spavento quando sen-
tirono bombardare verso San Benigno. Erano gli alleati che avevano 
distrutto il ponte sul Malone. Tutte inforcarono le bici e a spron battuto 
con il cuore in gola raggiunsero San Benigno, dove trovarono il fratello 
sano e salvo». 
 
Giacomo e il fratello Antonio  
«Mio suocero Giacomo….Giaco Talin per i Volpianesi…mi raccontò di un 
episodio che avrebbe potuto concludersi tragicamente… 
Un giorno del ’45, sempre durante la ritirata delle truppe tedesche, un uf-
ficiale tedesco con alcuni soldati entrarono in cortile tutti armati e ordi-
narono senza discutere di consegnare tutte le bestie ed il cavallo. Il papà e 
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mio suocero spiegarono che era tutto ciò che avevano e che soprattutto 
senza il cavallo e mucche non avrebbero più potuto né lavorare i campi né 
nutrirsi….Ciononostante i tedeschi entrarono nella stalla facendo uscire 
tutti gli animali. In quel momento lo zio Antonio si buttò contro un soldato 
tedesco per fermarlo ma sia l’ufficiale sia i soldati puntarono le armi contro 
di lui per ucciderlo. A quel punto Giacomo si avventò sul fratello trasci-
nandolo bruscamente a terra urlandogli… “Ma ‘t sei fol…’ d vese nen che 
ad masan ?”. Dopo un attimo di impasse generale i tedeschi abbassarono 
la armi e, stranamente razziarono “soltanto” una mucca. Può essere che 
una delle mucche viste nel cortile della falegnameria fosse proprio quella 
di mio suocero? 
A Silvio…mio Padre…sette anni dopo nacqui io». 
 

Vincenzo Viola nel ricordo del figlio Marco 
«Nato a Volpiano nel 1923 - morto nel 2012. L' 8 settembre 1943, si trova 
al II Autocentro dell’Esercito Italiano, insediato alla Cittadella di Alessan-
dria; fatto prigioniero, in seguito all’armistizio, dall’Esercito Tedesco e 
deportato, come internato militare italiano, in Germania prima ed in Po-
lonia successivamente, presso il campo di concentramento di Katowice. 
Utilizzato come minatore nelle miniere di carbone della zona: liberato dalla 
prigionia per l’intervento dell’Esercito Russo nel campo di concentramento 
di Katowice.  
Tornato in Italia, in assenza di mezzi di trasporto, a seguito del rilascio dei 
militari italiani disposto dalle autorità sovietiche solo alla fine dell’estate 
1945». 
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Internati militari italiani che arrivarono a Volpiano  

dopo gli anni ’50 nel ricordo dei figli 
 

Bruno Maschio  
«Nato a Piazzola del Brenta (PD) il 22/7/1920. Ha partecipato alla guerra 
nell’11° Reggimento Bersaglieri, dal 26 aprile ‘41 nelle operazioni di 
guerra alla frontiera Italo-Jugoslava; dal 19 aprile all’ 8 settembre ‘43 
nelle operazioni di guerra in Balcania (ex-Jugoslavia). Catturato dai te-
deschi il 9 settembre 1943 viene inviato come prigioniero di guerra (inter-
nato) a Mauthausen: rientra in Italia il 28 settembre 1945. Nel 1965 gli è 
stata assegnata la Croce al Merito di Guerra per il periodo 1941-43. Padre 
dei fratelli Maschio del Borgo Rumero». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sante Moretto  
«Nato il 27/6/1921 a Cittadella. Chiamato alle armi il 20 novembre 1942 
in un Reggimento di Fanteria: caduto prigioniero delle truppe tedesche a 
Gorizia l’8 settembre è stato internato in Germania. È stato prigioniero di 
guerra internato dei tedeschi dall’ 8 settembre ‘43 fino all’ 8 maggio ’45, 
liberato e trattenuto dalle Forze Armate Alleate fino al 19 novembre ’45. 
Inviato in licenza per rimpatrio il 20 dicembre 1945. A seguito di infermità 
dipendenti da causa di servizio in guerra viene ricoverato all’Ospedale mi-
litare di Padova il 29 dicembre ‘45. Queste infermità continuarono anche 
in seguito. Padre di Nives Moretto in Carrera». 

Bruno Maschio Sante Moretto
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Alberto Novelli nel ricordo del figlio Alfredo 
«Nato a Grognardo (Al) il 20 dicembre 1923. Chiamato alle armi nel 1° 
Reggimento Alpini Battaglione di Ceva il 5 gennaio 1943. 
Aggregato alla scuola Militare di Alpinismo di Aosta il 31 marzo 1943, 
rientra al proprio reparto il 18 maggio, è inviato al campo nei pressi di 
Bolzano nel mese di giugno del 1943. 
Fatto prigioniero da parte delle truppe Tedesche e internato in Germania 
il 13 settembre 1943, catturato alla stazione di Vicenza e trasportato in 
campo di concentramento vicino a Bonn per 8 giorni, trasferito successi-
vamente nel campo di Bergneustadt (Colonia) ha lavorato presso la fab-
brica Muller per circa un anno, 12 ore al giorno. Trasferito nel campo di 
Wasselin a sgombrare macerie dai bombardamenti nel deposito di benzina, 
dopo sei mesi viene trasferito nel campo di Erfurt a lavorare in ferrovia.  
Liberato nel maggio 1945 dalle truppe alleate e rimasto presso di loro fino 
al rientro in patria il 12 luglio 1945. Congedato definitivamente il 15 luglio 
1946». 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

109



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

110


